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Torino, vicino a Pechino 
Nostro servizio 

TORINO — La città è uscita 
dal guscio, la scommessa è vin
ta. La rassegna di cinema cine
se Ombre elettriche, la più im
ponente del mondo, sta co
struendosi giorno per giorno il 
proprio successo, superiore a o-
gni aspettativa. Sono state ven
dute quasi duemila tessere per
manenti, non ci sono posti ulte
riori per le scolaresche del mat
tino. 

E non soltanto sugli schermi. 
C'è la folta delegazione della 
Repubblica popolare, con un 
viceministro della cultura, con 
attrici e registi. C'è un numero
so gruppo di Hong Kong, tra 
cui il leggendario Li Pingqian 
detto anche (Jack* Li, 84 anni, 
almeno sessanta di cinema, e 
sta scrivendo ancora una sce
neggiatura. Ci sono cinesi giùn
ti dall'Europa e dagli Stati Uni
ti. E poi c'è il plotone dei tra
duttori: italiani, francesi, ingle
si e cinesi. E anche al self servi-
ce, dove si consumano rapidi 
pasti tra una proiezione e l'al
tra, si parla cinese come in un 
ristorante di Chinatomi. 

Più che un festival sembra 
una festa: massacrante, non c'è 
dubbio, ma piena di sorprese. 
Dato che riflettono da molto vi
cino la storia e la'geografia di 
un continente, e hanno un pas
sato in cui scavare che si perde 
nella notte dei tempi (da esso 
emerge un film tenero come La 
leggenda di Lu Ban, diretto da 
Sun Yu nel 1958), i film cinesi 
possono essere tutto, meno che 
uguali tra loro. 

Tra un film girato a Sciangai 
negli anni Trenta, sonoro ma 
non ancora parlato come Bachi 
da seta a primavera (1933) di 
Chen Bugao che andò al festi
val di Mosca del '35, o l'eccezio
nale La grande strada (1934) 
sempre di Sun Yu (un regista 
che nel 1951, per una sua opera 
su un intellettuale del passato, 
si scontrò con una dura critica 
di Mao), e un film parlato o 
cantato, su largo schermo e a 
colori, come L'Oriente è rosso, 
epopea coreutico-musicale che 
nel 1965 precedeva di un anno 
la rivoluzione culturale, o Gio
vinezza che nel 1977 la conclu
deva in ritardo di un anno e 
non fu distribuito nemmeno in 
Cina (ma qui lo si è potuto ve
dere), corrono anni-luce. E non 
sempre nel senso che siano più 
avanzati i lavori tecnicamente 
più progrediti. 

Anzi, guardando i capolavori 
del Trenta di cui già s'è detto, e 
quelli degli anni Quaranta in 

Prosegue con successo la rassegna cinematografica 
«Ombre elettriche»: tra commedie, favole, cartoni 

animati e storie rivoluzionarie c'è anche un 
«uomo di marmo» cinese che fa discutere parecchio 

feF:/:#>'/A*: 
Una scena di «Le acque della piena primaverile scorrono verso Oriente» 

cui si verificò una tseconda on
data progressista, si può anche 
avere l'impressione che, artisti
camente parlando, il cinema ci
nese non sia andato oltre i ri
sultati di quel periodo eroico. 
Alludiamo a Ottomila miglia di 
nuvole e di luna (1947) di Shi 
Dongshan che si era distinto in 
film semi-documentari di guer
ra antigiapponese allora cono
sciuti anche in Europa e in A-
merica, e specialmente al ma
gnifico / corvi e i passeri, che fu 
impostato e girato da Zheng 
Junli prima del 2 maggio 1949, 
giorno della liberazione di 
Sciangai.e completato nei dia
loghi subito dopo. 

C'è dunque da scegliere co
me si vuole e quel che meglio 
aggrada. Il segreto del successo 
della rassegna sta proprio in 
questo: nell offrire un materia
le amplissimo, porgendolo con 
estrema serietà ed eleganza (ne 
è un modello lo splendido e già 
prezioso catalogo), ma non gui
dando né privilegiando alcuna 
scelta. Chi si butta sul filone 
dei fantasmi, sulle avventure 
misteriose a puntate; chi sulle 
trasposizioni del teatro classico 
in costume, tipo Opera di Pe
chino, ricavandone emozioni e-

stetiche raffinate; chi sui dise-. 
giù animati, dei quali esiste una ; 
scuola capeggiata dai fratelli • 
Wan, che hanno sessantanni di 
cinema d'animazione alle spal
le; e chi cerca di capire attra-. 
verso i film che cosa è accaduto 
in Cina negli ultimi due decen
ni, e che cosa accade oggi. 

Così si spiega, per esempio, 
l'interesse suscitato dal fine-
conto straordinario del monte 
Tianyun, su cui si è applicata 
subito l'etichetta di tuomo di 
marmo» cinese, e dall'attività 
complessiva del suo regista Xie 
Jin, che da La cestista n. 5 
(1957), melodramma d'amore e 
di sport fiorito coi cento fiori, a 
Sorelle di palcoscenico (1964) 
attaccato dalla rivoluzione cul
turale, al già citato Giovinezza 
(1977) che sposa l'ideologia del
la banda dei quattro, narrando 
di una ragazza sordomuta che 
diventa centralinista, si è pro
prio dimostrato, e sempre ri
manendo fedele a una propria 
«linea» di racconto, un «uomo 
per tutte le stagioni». 

Lo si può definire il cineasta 
del flash-back, per l'intensità 
che riesce a conferire ai ritorni 
al passato nei suoi film sempre 
immersi nelle «pedagogie» del 

presente. Nel Racconto straor
dinario, che è del 1980 e, dopo 
esser stato premiato, sembra 
sia ora ritirato dalla circolazio
ne in Cina, le sofferenze patite 
dal protagonista durante la ri
voluzione culturale vengono e-
vocate con grande forza emoti
va (come nella lunga sequenza 
in cui la sua devota compagna 
con gli occhiali lo trascina, ma
lato, su un carretto nella diste
sa di neve), mentre nello stesso 
tempo risulta per lo meno ec
cessiva la frettolosità con cui, 
sull'altro versante, si accenna 
appena alla punizione inflitta 
dalla banda dei quattro al per- ' 
sonagio «cattivo», cioè al fun
zionario burocrate e antifem
minista, messo ad accudire ai 
maiali. Sebbene il film sia in
dubbiamente il più eloquente 
ed esplicito nel ripercorrere i 
guasti causati da un'ideologia 
sommaria, vi rimangono dei 
punti oscuri, non giustificati 
dalla struttura melodrammati
ca, anzi estranei alle sue obiet
tive personalità di incidere sui 
problemi. 

Né sembrano accettabili i 
troppo facili accostamenti al 
melodramma hollywoodiano, 
per la semplice ragione che es

so, a differenza di quello cinese, 
è totalmente impermeabile all' 
interesse per la collettività. Il 
film più recente dato a Torino, 
Landa selvaggia del 1981, di
retto da una donna, Ling Zi, e 
visto l'anno scorso a Venezia, 
sarà una produzione indipen
dente ma non lo è affatto dai 
modelli di sesso e violenza di 
almeno tre centrali: Holly
wood, Hong Kong e Giappone. 
Eppure il testo teatrale di Cao 
Yu fu a lungo proibito in Cina 
proprio per la sua denuncia del
la speciale servitù della donna 
nel contesto della schiavitù 
feudale. Un argomento che 
mantiene tuttora una sua at
tualità almeno parziale, ma che 
per essere evidenziata avrebbe 
bisogno di «forme» cinesi. Men
tre il dramma richiedeva e-
spessamente un cielo cupo, 
Ling Zi lo immerge in un'orgia 
di colori ridenti. Ecco una pri
ma decisiva contraddizione, 
che rende improponibile • la 
continua esitazione dei prota
gonisti (la sposa infelice e il suo 
amante bandito) tra la rivolta e 
l'impotenza. 

Esistono invece nell'arte ci
nese medesima le fonti per una 
teoria estetica indipendente da 
influssi stranieri, specie dete
riori. Le indica un critico-di 
Hong Kong, Lin Niantong, in 
un saggio incluso nel catalogo. 
Nelle primissime epopee rivo
luzionarie, come Figlie della 
Cina che ci rivelò il cinema del
la Repubblica popolare a Kar-
lovy Vary nel 1950 e che abbia
mo rivisto in questi giorni, si 
attingeva alle teorie del mon
taggio alla Eisenstein e al patri
monio del cinema nazionale de
gli anni Trenta e Quaranta. Tra 
l'altro proprio Eisenstein rese 
omaggio nel 1935 all'arte som
ma dell'attore cinese Mei Lan-
fang nell'articolo All'incanta
tore del giardino dei peri (pure 
riportato nel catalogo). 
- In un secondo momento, pe

rò, il cinema della Repubblica 
popolare riscoprì la propria 
tradizione classica. In un film 
del 1961, Un albero secco torna 
a vivere, la cinepresa di Zheng 
Junli, ch'era stato il regista di 
Corvi e passeri, si muove nel 
paesaggio in bianco e nero co
me su un dipinto a rotolo della 
vecchia pittura. Qui il piano-se
quenza non nasce da influssi e-
sterni, ma dal cuore stesso della 
tradizione culturale cinese. E la 
fantasia che se ne Ubera può di
ventare altrettanto originale. 

Ugo Casiraghi 
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METTE IN MOTO LA FRESCHEZZA. 

NUOVO 
La Johnson Wax ha messo a punto Frescolino auto, un nuovo deodorante speciale per quel "piccolo ambiente" che 
è l'auto. E' speciale nella formula che consente di mantenere nell'auto un'aria sempre t'iesca e delicatamente 
profumata. Infatti l'aria stagnante, fluendo attraverso un particolare tampone filtrante, ne esce rinfrescata e puli
ta. Speciali sono le profumazioni, al pino, alla mela e alla colonia, appositamente studiate nella composizione 
e nell'intensità. Speciali sono la forma e il colore, concepiti per permettere a Frescolino auto di inserirsi 
perfettamente nell'estetica dell'abitacolo. Frescolino auto è autoadesivo ed ha una pratica valvola per regolare 
facilmente l'intensità del profumo. Frescolino auto. Qualcosa di molto speciale che mette in moto la freschezza. 
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SOCIALISTI e comunisti 
— gli uni nel convegno 

. sullo Stato-Spettacolo e gli al
tri in una delle ultime sedute 
del comitato centrale — han
no dimostrato di avere pareri 
concordi e convengono che 
l'Italia giunge impreparata 
all'appuntamento con i più 
recenti sviluppi della tecno
logia in fatto di comunicazio
ne audiovisiva. È difficile 
dissentire da questo giudizio 
e, tuttavia, non basta lagnar
si di guasti e di inconvenien
ti cagionati da troppi ritardi. 
Occorre procedere oltre le. 
constatazioni — che appaio
no persino ovvie — e muove
re alla ricerca delle cause più 
profonde e dei rimedi, aven
do l'accortezza di scindere in 
due i corni del problema: per 
un verso, guardando al cam
po della fabbricazione di ap-l 

parecchiature e di supporti e-
lettronici; per l'altro, apren
do interrogativi sulla poten
zialità produttiva nazionale. 
È in vista di un. più stretto 
intreccio fra cinema e TV, co
si come è previsto anche dal 
progetto governativo di leg
ge a favore della cinemato-

- grafia, che dovranno essere 
' sciolti quesiti e dubbi e forni

te risposte ad esigenze, cui le 
sinistre sono particolarmen-

. te sensibili. Un grido d'allar
me s'è levato nel vivo della 
«Vertenza cultura» e il PCI e 
il PSI lo hanno raccolto: il 

' nostro paese corre il rischio 
c' di divenire vittima di una co

lonizzazione culturale in ah 
cuni settori di primaria im-

1 portanza come quello televi
sivo e dei nuovi veicoli comu
nicativi (videonastri, video-
dischi^ TV via cavo, pay-TV, 
ecc.). E superfluo esibire do-

. cumenti e dati statistici a 
. suffragio e a rafforzamento 
, di affermazioni, che sono sul* 
_ la bocca di tutti gli addetti ai 

lavori e che ogni cittadino è 
in grado di verificare per suo 
conto, immediatamente, ma
novrando le manopole del te
levisore. In misura diversa', 

' la TV pubblica e l'emittenza 
privata sì contendono il pri
mato nella trasmissione di 

Sìy il telefilm 
è un affare 
per gli altri • • • 

' materiali acquistati all'este
ro, ma mentre la prima i suoi 
record li batte nelle fasce del 
palinsesto riguardanti le tra
smissioni di telefilm e di prò* 

\ grammi per ragazzi, la se* 
', conda non produce niente al-
-l'infuori di qualche stirac-

r chiato telegiornale, intervi-
; : ste, tavole rotonde, mini-va* 
•' ' rieta musicali, aste, per il re

sto vivendo alle spalle di prò-
- dotti comprati all'estero. Ma 

laddove gli scompensi, accol
lagli albi RAI-TV, almeno 
sono compensati da inter
venti produttivi, le centrali 
private, nonostante siano so
stenute da investimenti rag
guardevoli (parecchi miliar
di), fungono essenzialmente 
da diffusori della produzione 
straniera (americana, in pri
mo luogo, giapponese e di al
tre nazioni). Gli stati mag
giori dell'emittenza privata 
giustificano i loro comporta

menti, adducendo motivi di 
convenienza * economica e 
anche la RAI sfodera lo stes
so argomento. Un paio di set
timane or sono, su una rivi
sto economica, un rappre
sentante di Berlusconi snoc
ciolava alcuni conti. Egli di
ceva che «il costo di acquisto 
di un'ora di programmazio
ne si aggira oggi sui 15-20 mi
lioni che moltiplicati per un 
minimo di 2.000 ore annue 
fanno 30-40 miliardi. Quasi 
altrettanti se ne devono so
stenere poi per far fronte al 
funzionamento delle emit
tenti». Secondo la stessa per
sona intervistata, la Berlu
sconi nel 1981 avrebbe avuto 
un introito pubblicitario pari 
a 60 miliardi: dunque, se la 
gestione non si è conclusa in 
pareggio, i margini di guada
gno sarebbero stati minimi. 

Non preoccupiamoci di ac
certare l'esattezza di questi 

calcoli, tanto più che non a-
vremmo la possibilità di con
trollare minuziosamente. 
Tuttavia, una cosa è certa: 
spendendo 15-20 milioni, per ' 
coprire un'ora di spettacolo, , 
non si realizza alcun telefilm ' 
nazionale che regga il con
fronto con quelli stranieri. ' ' ' 

«Mutatis mutandis», la sto- . 
ria si ripete anche se il para
gone a cui ricorreremo tocca 
prevalentemente le compa
gnie televisive private, gli o-
ligopoli legati a nomi autore
voli dell'editoria e dell'im
prenditoria. Agli inizi degli 
anni 30, i film italiani nasce
vano con il contagocce e non 
raggiungevano che poche u-
nita (12 nel '30,13 nel '31, 26 
nel '32, 26 nel '33, 30 nel '34, 
40 nel '35 contro centinaia di 
pellicole americane, tede
sche, • francesi ' e inglesi): 
mancava loro, nel mercato 
interno, lo spazio per rendere 
qualsiasi impresa redditizia, 

. per non parlare degli sbocchi 
al di là del confine, chiusi er
meticamente come erano. 
Per correggere la situazione 
furono necessari vari provve- •• 
dimenti: venne imposta la 
«programmazione obbligato
ria» di una aliquota di pro
dotti cinematografici italia
ni e si escogitarono facilita
zioni creditizie, incentivi va
ri e diversificati e si tentò (a 
onor del vero, con esiti mode
sti) di esportare i film italia
ni. 

Non è il caso di riproporre 
meccanicamente i modelli di 
percorso, ricavabili dalla sto
ria dell'industria cinemato-
ftalica, e di applicarli alla 

V, che ha le sue specificità. 
Tuttavia, a quale prò ignora
re l'esperienza del passato e ' 
fingere di non sapere che se 
una produzione di telefilm 
(soprattutto nell'ambito del
l'emittenza privata) stenta a 
prendere il volo, non è per
ché vi siano preclusioni d'in
dole culturale a tappare le ali 
a una miriade di progetti, • 
ma per la semplice ragione 
che l'incertezza del torna
conto è assoluta. 

Mino Argentieri 

TV: programma 
sul teatro 

partenopeo, 
un giallo e 

un «Dossier» 
sul Salvador 

A sinistra. Luca De Filippo e 
Tommaso Bianco durante le 
riprese della «Scena di Napo
li»; a destra, Daniela Poggi nel 
giallo T V 

Pulcinella e i suoi segreti 
Sulla' scia; della 'recente 

Biennale .veneziana, dedicata. 
a Napoli, ecco arrivare questa 
sera sulla Rete 3 La scena di 
Napoli («Viag&p nel tempo fra 
nobili,. borghesi e .cavatoli»), 
un programma io tré puntate 
realizzato da Marisa Malfatti e 
Riccardo Tortora (gli stessiau-
tori del Caso Ippolito, il film-
sceneggiato che la Rai si rifiu
ta di mandare in onda). • . 

Già presentato in anteprima 
a Venezia, La scena di Napoli è 
appunto, come si legge nel sot
totitolo, un •viaggio» alla ri
cerca dell'identità culturale e 
sociale della città, attraverso 
le forme di spettacolo che essa 
ha creato, ma soprattutto at
traverso quella commistione 
continua tra finzione spettaco
lare e realtà quotidiana. 

Le tre puntate prendono in 
esame tre secoli distinti: il 
Cinquecento, il Settecento e 

Sii inizi del Novecento. A far 
a tramite in questo lungo ar

co di tempo è una compagnia 

di comici e teatranti che tro
viamo all'iniziò alla corte ara
gonese, impegnati a rappre
sentare una farsa. Ma i digni
tari di corte impongono loro di 
modificare la messinscena: i 
comici accettano, loro malgra
do; tuttavia, una volta sul pal
coscenico. improvvisano un 
intermezzo (il parto di decine 
di Pulcinella) che scandalizza 
tutta la corte. I comici sono co
stretti a lasciare il palazzo e re
stano senza lavoro. 

L'episodio individua uno 
dei temi essenziali delle tre 
puntate, vale a dire l'uso e la 
manipolazione da parte della 
borghesia della cultura popo
lare. Altrove, nella seconda 
puntata, troveremo invece la 
«Morte» e i riti che la celebra
no o l'esorcizzano. Costruito 
attraverso l'inchiesta, lo sce
neggiato e la fiction, i filmati 
d'archivio, il programma si 
avvale dell'interpretazione di 
numerosi attori, tra i migliori 
della scena napoletana (e non 

soltanto di essa): da Antonio 
Casagrande a Luca De Filippo, 
da Pupella Maggio a Isa Da
nieli, da Geppy Gleijeses a 
Beppe Barra (le musiche sono 
di Roberto De Smone). -

' - T -X T : » • > • , -

Per i «giovedì gialli» della 
Rete 1 (ore 21,45) inizia questa 
sera uno sceneggiato in due 
puntate (la prossima sabato, 
sempre in seconda serata) per 
la regia di Paolo Poeti tratto 
da «The Judas Window» di 
Carter Dickson, pseudonimo 
di John Dichson Carr. Il thril
ling è in accoppiata con un al
tro, dello stesso autore, e so
prattutto architettato intorno 
alla stessa «impossibile» solu
zione: un delitto in una stanza 
chiusa. L'occhio di Giuda, in
terpretato da attori noti come 
Adolfo Celi, Carlo Hinter-
mann, Daniela Poggi, Rita Sa-
vagnone, nasce con il classico 
delitto. E con un «ovvio assas

sino»: in una stanza chiusa vie
ne rinvenuto il cadavere di un 
uomo, ed accanto a lui c'è il 
giovane che doveva sposarne 
la figlia. 
- L'uomo, davanti alla giuria 

del tribunale, sperando nella 
clemenza della corte, si di
chiara reo-confesso: non ha 
scappatoie, quella può essere 
l'unica strada per un po' di cle
menza. Ma c'è l'occhio di Giu
da. 

Dossier, la rubrica settima
nale del TG2 in onda alle 
20,40 presenta questa sera un 
servizio di Italo Moretti sul 
dramma del Salvador. Di 
fronte ai dati noti e terribili 
(30 mila morti in 2 anni. 40 
persone uccise ogni giorno ne
gli ultimi mesi) e all'avvici
narsi delle elezioni fissate dal 
governo civile-militare, Dos
sier tenta un'analisi delle cau
se economiche, politiche e so
ciali della guerra civile attra
verso le testimonianze dei pro
tagonisti. 

PROGRAMMI TV E RADIO 
O T V l 
12.30 OSE -LEMACCHWE E LA TERRA- Manuale per l'agricoltore 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 UNA DONNA - con GnAana De So. Ileana GNone. 
14.30 OGGI AL PARLAMENTO 
1 4 4 0 DOVE SI FABBRICANO LE TOffUI» - (3* parte) 
19.00 OSE - LA TV EDUCATIVA DEOU ALTRI: ORAN ItcETA-

GNA (6* puntata) 
1 9 4 0 TUTTI PER UNO -«Anna dai capa* restò (12* «pò.) 
10.00 MEDICI DI NOTTE - «Un brutto incomroe - (2* parta) 
10.30 240 ROBERT- «In trappola» - J2*par») 
17.00 T G 1 - F L A S H 
17.05 DlRETTtSSMA CON LA TUA ANTENNA 
17.10 MARCO - Canone animato 
17.30 I SENTKR1 DELL'AWEIfTURA - «Krafcatoa ad Est di Giave» 
1 8 4 0 PRMRSS.MA - Attuaftta cultural dai TG1 
19.90 I QUARANTA RUGGENTI - con Luciano Rispoi 
19.45 ALMANACCO DELi 
20 .00 TELEGM7RNALE 
20 .40 FLASH - Gioco a premi condotto da Mete I 
21 .49 DENTRO UNA STANZA CHIUSA - «L'occhio di Giuda» con 

Adolfo Ce* e Daniele Gàggio. Ragia di Paolo Posti (1* puntata) 
22 .49 NOI DUE - «Oggi sposi» 
23^29 TEUGKmNALE-OGGIALPAIIUUIvENTO 

• TV2 
•ATOGRAnCO - par Roma • zona coie-10.19 PROGRAMMA < 

gate 
12-30 MERRMANA - Un soldo, due soldi 
13.00 TO 2 - ORE TREDICI 
13.90 P O E - A CIASCUNO R. SUO - «Unghana» I V pam) 

14.30 
15.25 
16.00 

19.99 AL 

17.49 
1 7 4 0 
1 9 4 9 
19-90 
1 9 4 9 

ALLE ORIGINI DELLA MAFIA - (2* puntata) 
DSE - GENITORI E BAM9R9) DOPO SPOCK 
I RAGAZZI E LA STORIA - Telefilm - «L'ispettore Maska» e 
«Apemaia» - Cartoni animati 

INO HOTEL - «A tempo di musical. BNoteca di Studio 
Uno» . K e 
TG 2 - F L A S H 
T 0 2-NPORT9ERA - DAL PARLAMENTO 
SERENO VAf»A4f4J - Settimana»» dai tarnpo •paro -
I NE DELLA COLLP1A - «Una grand» amieuiaa (2* parta) ' 

NERO VfOLFS - «Naro Wtrtfe e ha bambole». 
2 1 . 
2 1 , 

TV3 
gate 

23.99 
2 3 4 0 

• 
10.19 

17.00 

19.30 

19.00 
19.30 
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— I docutatanto dato settimana 
di informazione musicale 

Coppe Europee di calcio 
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D RADIO 1 
ONDA VERDE - Notizia gramo par 
giamo par chi guida: ora 7.20. 
9.20. 10.03. 12.03. 13.20. 
15.03. 17.03. 19.20. 21.03. 
22.30. 23.03 
GIORNALI RADIO: 6. 7 .8 . 10. 11. 
12. 13. 14. 15. 17. 19. 2 1 . 
23.25; 0 0 3 Almanacco dal GR1; 
6.10-7.40-8.30 Le combinarione 
musicala; 6.44 lari al Partamanto; 
7.05 GR1 Lavoro: 7.30 Ecfcoie dal 
GR1: 9.02 Rad» anch'io: 11 ORI 
9a«axe apaoo; 11.10 Tutti (rufti; 
11.34 Rawato Pucàm: Stona «f un 

gentiuomo «f campagna: 12.03 
Via Asiago Tanda; 13.35 Master: 
14.28 Mae S.p.A; 15 Errapiuno: 
16 • pagirona: 17.30 Dtvaroman-
to musicale ala scoperta dai de
schi... poveri: 18.05 Combinazione 
suono; 19.30 Radmuno Jazz; '82: 
201 nostri cari bambini, di M. Man-
rari: 21.52 Obiettivo Europa: 
22.22 Autoradio flash: 22.27 Au-
dwbo*; 22.50 Oggi al Parlamento; 
23.10 La telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.06. 6.30. | 

«NVITO- CONCERTO DIOLIARTETTO D'ARCHI -Bramerà: 
Paolo Borciani 
LE GRANDI SERATE - Musiche di Bcahms e Beethoven ( f 
parte). Direnare: Carlo M. Giufini 
T G 3 
TV3 REGIONI 
DSE - L'ARTE DELLA CERARRCA • (4* puntata) 
LA SCENA DI NAPOLI - «Viaggio nel tempo fra noto*, borghasi 
e cavaioi», con Tommaso Bianco. Isa Danieli 
DSE - R. BAM9W0 NELU 

«La usatila» (2* puntata) 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.45. 
9.45. 11.45. 13.45, 15.15, 
19.45. 20.45. 24; 6 Quowftana 
rsdnajra; 7-9.30-111l corcano dal 
mattalo: 7.30 Prima pagina: 10 
Noi. voi. loro donna; 11.48 Succe
da in nafte; 12 Pomeriggio musica
la: 15.18 GR3 Cultura: 15.30 Un 
certo decorso; 17 Com'è i mio 
bambino: 17.30 Sparkrtre; 21 
Rassegne data rivista; 21.10 «Va-
nHes». musica di S. Sdamno; «He-
fHhs, di F. Dm min, usatine Fer
ruccio Scaglia; 23.25 N fan. 

7.30. 8.30. 9.30. IO. 11.30 
12.30. 15.30. 16.30, 19.30 
19.30. 22.30: 6.06. 6.35, 7.55 
9.45 I gkrni (al tarmine: sintasi dai 
programmi): 9 «Anita» (al termina 
La orme): 9.32-15 Radndue 
3131; 11.32 Le mate carne 
12.10-14 Trasmissioni ragionali 
12.49 L'aria che tra: 13.41 Sound 
Trac*; 15.30 GR2 Econom 
14.32 Sessenteminuti: 17.32 «Le 
confessioni di un riabeno» (al tarmi* 
ne: La ora data musica): 19.45 H 
giro dal Sola: 19.50 Capnateare 
cultura; 20.10 Mesa-music; 
22-22.50 Città nona: Napoft; 
22.20 Panorama parlamentare. 


